DISCORSO DEL SUPERIORE GENERALE 
Al termine del XIV Capitolo Generale Straordinario

SULLE COSTITUZIONI RINNOVATE 

6 Maggio 1985
Fra pochi istanti si dichiarerà chiuso il Capitolo generale straordinario, il XIV nella breve storia della nostra Congregazione.
Termina così il lungo periodo nel quale, per disposizione della Chiesa, è stata rielaborata tutta la nostra legislazione che, con i ritocchi necessari, troverà posto nel testo delle Costituzioni da presentare alla S. Sede e nei Regolamenti generali.

In questi anni, in modi diversi, abbiamo fatto un autentico discernimento spirituale, personale e comunitario; ci siamo cioè confrontati con la Parola eterna di Dio, sorgente di ogni vita religiosa, con la volontà del Fondatore, per noi vincolante, con l'azione dello Spirito Santo che ci interpella mediante la sua Chiesa e le pressanti richieste di carità misericordiosa da parte di coloro che, pur nel bisogno, sono figli di Dio e ns. fratelli. Abbiamo cercato di obbedire al comando di S. Paolo: «Non spegnete lo Spirito, non disprezzate la profezia; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono» (7 Tess. 5, 19).
E subito dobbiamo fare una prima constatazione: Dio ha lavorato con noi, per noi, in noi. Nei 17 anni che è durato questo processo di discernimento, dobbiamo riconoscere che Dio ha guidato i nostri passi, spesso incerti, e ha sostenuto la nostra volontà, anche se fiacca.

Il compito che si presentava nel 1968 davanti a noi era certamente superiore alle nostre forze. 

Non solo perché i confratelli si sono sempre sentiti più a loro agio col lavoro che non con la penna. 
Non solo perché l'apostolato caritativo richiedeva e richiede tuttora una donazione totale del proprio tempo e delle proprie energie.

Soprattutto perché occorreva riscoprire le intenzioni del Fondatore, in particolare studiarne il pensiero, individuare con più esattezza i sentimenti e le «fantasie», far emergere i principi ispiratori del suo progetto caritativo e l'«utopia» che l'ha guidato nel fondare le due Congregazioni dei Servi della Carità e delle Figlie di S. Maria della Provvidenza.

E poi era necessario mettersi in ascolto della Chiesa e del mondo attuale per capire bene il posto a noi assegnato dalla Provvidenza del Signore e trovare i modi più proficui di riattualizzare il nostro carisma di fondazione.
Mettersi in ascolto d'una Chiesa che ha sicuramente approfondito il messaggio del Concilio, ma che ha conosciuto in molti suoi figli anni di smarrimento, di ansietà, di contestazione.
Mettersi in ascolto di un mondo che, disilluso dal mito di un progresso capace di eliminare ogni male e ogni ingiustizia, s'è ritrovato in situazioni drammatiche, ed è caduto in lacerazioni e contraddizioni; un mondo che non ha mancato di prendere coscienza della gravita dei problemi, ma che non è stato in grado di risolverli; un mondo che sembra rifiutare Dio e insieme sente d'aver bisogno d'una salvezza che solo da Dio può venire.
Anche all'interno della Congregazione vi sono stati anni di dubbi, di incertezza, di inquietudine in diversi Confratelli.
C'è chi ha lasciato la Congregazione; c'è chi s'è tirato in disparte, chi vedeva in ogni novità un compromesso e chi temeva di essere sempre in ritardo sulla chiamata della Provvidenza.
Abbiamo conosciuto un calo notevole nel settore della formazione, la diminuzione delle forze operative (malati e anziani), l'emergere di nuove esigenze, la necessità del ridimensionamento delle attività, la graduale appropriazione della gestione di determinati servizi da parte della società civile.
Eppure con l'aiuto di Dio il traguardo verso il quale eravamo diretti è stato raggiunto. «Benedetto il Signore, che non ha respinto la nostra preghiera e non ci ha negato la sua misericordia» (Ps. 66, 20).
Di questo vogliamo ringraziare il Signore, convinti che «grandi cose ha fatto per noi il Signore e ci ha colmati di gioia» (Ps. 126, 3).
Ma dobbiamo contemporaneamente esprimere al Signore il nostro rincrescimento per i ritardi nel cammino e per i difetti che hanno contrassegnato la nostra collaborazione.
Quanto meglio e quanto tempo prima avremmo potuto concludere il nostro lavoro se fossimo stati più docili al suo Spirito, meno attaccati alle nostre vedute personali, più sensibili ai valori della carità.
Quanto più credibili saremmo stati se la nostra vita quotidiana avesse sempre confermato i nostri progetti e i nostri propositi.
Con questi sentimenti di gioioso ringraziamento e di umile richiesta di perdono, diamo uno sguardo sul testo delle Costituzioni, frutto principale di questo Capitolo, che tra breve sottoporremo alla S. Sede per l'approvazione definitiva.
È questa la seconda constatazione.
Le Costituzioni hanno come loro punto di partenza storico e teologale l'esperienza di vita cristiana ispirata a Don Guanella e successivamente a noi dallo Spirito Santo (cfr. prima parte delle Costituzioni).
Questa esperienza nasce dal Vangelo, anzi è l'interpretazione guanelliana del Vangelo e il testo costituzionale che tenta di racchiuderla, senza per altro riuscirvi appieno, contiene per noi la Parola di Dio, una parola che giunge a noi attraverso il cuore, la dedizione, la sofferenza di Don Guanella.
Le Costituzioni tentano di dare le linee emergenti del suo progetto di santità e di carità; sono memoria vivente del dono fatto da Dio al Fondatore e alla Congregazione; sono proposta d'un cammino particolare per la diffusione e il possesso del Regno.
Esse sono pertanto da studiare, da meditare, da pregare e da praticare.
Le Costituzioni sono il libro della nostra alleanza con Dio: nel giorno della nostra professione religiosa, infatti, non ci siamo impegnati solo ad essere casti, poveri e obbedienti, ma siamo stati consacrati dallo Spirito e mandati in una missione di carità all'interno della nostra Congregazione, secondo le Costituzioni del nostro Istituto. 

In questa visione della realtà, comprendete allora la centralità dell'Eucaristia, che non solo fisicamente deve stare al centro della comunità e del nostro apostolato. Dall'Eucaristia riceve vita il nostro progetto; dall'Eucaristia ci è comunicata la forza per attuarlo nella nostra esistenza. L'Eucaristia infatti è il sangue di Cristo, che ha reso operante ed efficace la nuova ed eterna alleanza; è il sangue di Cristo che ci puri-fica dal peccato, che rende dolce e leggero il giogo del Signore e che da conforto alle nostre anime (Mt. 11, 30).
Vero discepolo, secondo Gesù, è colui che non solo ascolta, ma mette in pratica la legge del Signore (Mt. 7, 24-27); così vero guanelliano è colui che medita e soprattutto vive, mediante l'Eucaristia, l'alleanza con Dio espressa nelle Costituzioni.
Se le nostre Costituzioni racchiudono, e in qualche modo codificano, una particolare esperienza di vita cristiana, occorre riconoscere che al centro esse hanno Cristo, dal quale proviene e verso il quale converge ogni esperienza di vita religiosa.
O meglio, dobbiamo affermare che le Costituzioni ci devono rimandare a Cristo, cuore della Chiesa e del mondo. Al centro del cristianesimo, infatti, più che un libro, per quanto sacro e prezioso, sta una persona, la persona di Gesù Cristo. È questa la caratteristica della nostra fede.
Leggiamo nel Deuteronomio: «La parola di Dio non è una parola senza valore, per voi, anzi, è la vostra vita» (Deut. 32, 47).
La parola di Dio, viva ed efficace (cfr. Ebr. 4, 12), diviene nei Salmi motivo di preghiera (cfr. Ps. 1, 18, 118).
Per noi la Parola di Dio è Cristo Gesù. Legge vivente del cristiano è Gesù Cristo. Questa è la novità della nuova alleanza: «Cristo vive in me» (Gai. 2, 20), tante volte rammentata dal nostro Fondatore.
Ebbene, le Costituzioni ci devono portare a Cristo, devono procurare questo incontro vivificante: questa è la loro importanza e qui trovano il loro ruolo e il loro limite.
Scriveva Don Guanella: «La Regola è per voi fonte di ogni bene, portandovi a vivere nella meditazione ed imitazione della Vita, Passione e Morte del nostro Signore Gesù Cristo» (Regol. Suore 1911, p. 413).
Non è forse la trascrizione del testo di S. Paolo: «Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi, se non Gesù Cristo, e questi Crocifisso?» (1 Cor. 2, 2).
Qualcuno potrebbe obbiettare: a che serve il testo costituzionale, se cuore della nostra vita è Cristo e solo Cristo? Lui rende inutile o superflua ogni altra mediazione.
Rispondo con un racconto dell'antica tradizione ebraica: «Prima della morte Rabbì Hirsch ripetè più volte tra sé le parole del canto di Mosè: un Dio fedele e senza iniquità. Poi disse: questa è la quintessenza della Torah, di sapere che egli è un Dio fedele e perciò non accade iniquità. Voi potreste chiedere: se è così, a che tutta la Torah? Basterebbe che Dio sul Sinai avesse detto questo solo versetto! La risposta è: nessun uomo può afferrare questo unico versetto prima di aver imparato e praticato tutta la Torah» (M. BUBER, I racconti dei Chassidim, 1979, p. 461).
Accogliamo dunque di buon grado e con umiltà la mediazione necessaria delle Costituzioni per giungere a Cristo. Ricordiamoci però che le Costituzioni non sono fine a se stesse, ma guida al Signore, e questo basta per evitare il rischio del legalismo e del minimalismo.
Il progetto guanelliano, quale è presentato dalle Costituzioni, è tutto permeato dalla carità che, a contatto con le limitatezze e le sofferenze umane, diviene misericordia.
Don Guanella ha vissuto e ci ha tramandato il comando del Signore «siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro che è nei Cieli» (Lc. 6, 36); ha vissuto e ci ha tramandato la beatitudine proclamata da Gesù: «Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia» (Mt. 5, 7) (cfr. art. 4 e 9).
Questa carità che si fa misericordia è l'anima del nostro spirito e della nostra missione ed ha come suo punto d'arrivo i «poveri» che non sono soltanto dei destinatari, semplice oggetto delle nostre cure, ma sono persone che devono sentirsi coinvolte nell'amore e con le quali dobbiamo camminare verso il Padre.
Le pagine bibliche alle quali dobbiamo costantemente riferirci sono il c. 13 della 1 Cor., il c. 25 (vv. 31-46) di Mt. e tutta la 1 Gv.
Ma in particolar modo dobbiamo apprendere questa carità misericordiosa dal Cuore di Cristo, che ci ha rivelato l'amore ineffabile di Dio Padre e che si è affiancato a noi, come nostro compagno di viaggio, per ricondurci all'esperienza gioiosa della comunione di vita con Dio.
Il progetto confidatoci da Don Guanella è di vivissima attualità. Tra le tante conferme, eccone una: «Sembra che si possa dire che la novità cristiana della resurrezione nella tensione attuale consista sia nel demitizzare continuamente il falso profeta che seduce tanti uomini al potere politico, sia nell'esprimere in liturgia questa lotta pasquale dell'umanità che si fa sempre più consapevole della sua schiavitù, ma non conosce ancora il suo unico Salvatore. La nostra condizione cristiana è allora quella della lacerazione: non scegliamo ne Dio contro l'uomo ne l'uomo contro Dio, ma, a immagine del servo sofferente, li scegliamo nello stesso amore e nello stesso servizio. È questa la nostra croce ed è questa la resurrezione nascosta di tutti i nostri fratelli (cfr. 2 Cor. 4, 11-12)» (S. B. Ignazio IV, Patriarca di Antiochia, citato in Lezionario feriale Emmaus, vol. 2, p. 356-357). 

Scegliere Dio e l'uomo nello stesso amore e nello stesso servizio: è la nostra missione, resa possibile dalla croce di Cristo nella quale Dio ha riconciliato a sé l'uomo.
Per capire l'attuale testo delle Costituzioni e farne motivo di preghiera, primo passo per una pratica fedele e perseverante, ci è indispensabile, oltre al Vangelo, una duplice conoscenza amorosa:
- quella dei documenti della Chiesa;
- quella del Fondatore e della tradizione guanelliana.
Le presenti Costituzioni sono collegate con i documenti del Concilio Vaticano II e con quelli della Chiesa successivi al Concilio. È questo il retroterra senza il quale il testo costituzionale resta poco comprensibile. Chi volesse capirlo senza essersi familiarizzato con la dottrina della Chiesa di questi ultimi 20 anni, sarebbe come chi pretende valutare un popolo di cui ignora la lingua, la storia e la cultura. A questo riguardo devo insistere perché questo studio delle fonti ecclesiali continui senza stanchezza o venga ripreso con coraggio. Il Concilio e i documenti che lo applicano e lo prolungano non devono restare per nessuno come un pianeta inesplorato.
E quanto ancora dobbiamo conoscere Don Guanella e la nostra tradizione! 
In questi anni, stimolati anche dalla necessità di rivedere le Costituzioni, sono stati compiuti passi considerevoli: l'avvio del Centro Studi, la pubblicazione dei sei volumi de La Divina Provvidenza degli anni 1892-1915, la preparazione dell'Opera Omnia di Don Guanella, la sistemazione degli archivi.
Ma resta da compiere un cammino ancor lungo. Penso agli scritti di Don Guanella, in larga parte non ancora accessibili a tutti i Confratelli, perché inediti o in edizioni ormai introvabili o solo in lingua italiana.
Penso pure alla nostra tradizione, per molti confratelli, soprattutto giovani, ancora inesplorata: mi riferisco, particolarmente agli scritti di don L. Mazzucchi, che nel Charitas ha espresso il meglio del suo amore filiale a don Luigi e del suo attaccamento alla Congregazione; mi riferisco alla vita e agli scritti di Mons. A. Bacciarini, rimasti un po' nell'ombra del Fondatore.
Penso infine alla storia delle nostre Case e dell'intera Congregazione, che certamente attende ancora chi la scriva e la faccia conoscere.
Mi sembra ora utile per alcune puntualizzazioni come stimolo per una verifica o per una programmazione, dare uno sguardo alle altre parti di cui consta il nuovo testo:
1) la seconda di esse presenta le caratteristiche fondamentali della nostra vocazione: comunione di vita e preghiera, consacrazione e missione;
2) la terza e la quarta prospettano le strutture essenziali alla vita storica dell'Istituto, quali appunto la formazione dei nuovi membri e il governo della Congregazione.
Prima di elencare rapidamente i punti sui quali riflettere, mi sembra giusto esprimere la convinzione che nel testo attuale ci sia un sufficiente, spesso un buon equilibrio:
- tra la dottrina comune sulla vita religiosa e la guanellianità;
- tra lo spirito che deve animare e le norme concrete di vita;
- tra la vita spirituale aperta a più alte vette e l'organizzazione del ministero;
- tra la parola di Dio e il diritto della Chiesa. 
LE DIMENSIONI FONDAMENTALI
La seconda parte del testo costituzionale presenta i temi fondamentali della vita religiosa guanelliana raggruppati nella triade divenuta classica di:
— comunione fraterna e preghiera
— consacrazione
— missione
Si può mettere allo sfondo di questa parte la parole di Gesù: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto» (Gv. 15-16).
La nostra vocazione nasce in noi, ma evidentemente ci sorpassa; essa viene da più lontano: da Dio stesso che ha l'iniziativa.
Dio ci raduna: ci prende totalmente per sé, rinnovando l'alleanza del battesimo, ci manda nel suo nome a testimoniare e a portare il suo amore agli uomini. 
a) Vita di comunione fraterna.
Il testo costituzionale, pur senza voler fare preferenze, ha scelto come punto di partenza la vita di comunione fraterna.
Non ha fatto questa scelta per motivi sociologici e tanto meno per seguire una moda del momento, peraltro già attenuatasi.
Ha fatto questa scelta per motivi teologici. Eccoli in breve: Cristo è venuto per unire in una sola famiglia tutti i credenti (Gv. 11, 52). La Chiesa è, nel suo mistero, comunione col Padre, col Figlio e con lo Spirito Santo. La vita di comunione fraterna non è tanto un mezzo per un apostolato più efficace o solo in funzione della missione da svolgere, ma è un fine da raggiungere, è una testimonianza da dare.
Da essa dipende la stessa credibilità di Cristo e del Vangelo (Gv. 13, 35). La Chiesa la ritiene parte essenziale di ogni progetto di vita religiosa. «Esperti di comunione, i religiosi sono chiamati ad essere nella Chiesa e nel mondo testimoni e artefici di quel progetto di comunione che sta al vertice della storia umana, secondo Dio» (Religiosi e promozione umana, n. 24).
Del resto come possiamo diffondere il Regno della carità, se non adoperiamo le nostre forze per costruire una comunione fraterna, che sia come nucleo intorno al quale diventa possibile aggregare le persone per le quali lavoriamo e quanti con noi condividono le speranze e le angustie della nostra opera?
Come punti di verifica per ognuna delle nostre comunità ritengo utile richiamare i seguenti, che vi sono ben noti:
1) La difficoltà di accettarci con le nostre diversità e i nostri limiti. Solo una prospettiva di fede rende possibile superare questa difficoltà: non siamo stati noi a scegliere gli altri come nostri fratelli, ma ciascuno è stato donato agli altri dal Signore (cfr. art. 19).
2) II fatto delle piccole comunità nelle quali ordinariamente i Confratelli vivono e operano. Questo fa sì che le divergenze più facilmente si acuiscano; che si affievolisca il vincolo che tutti unisce in un'unica Congregazione; che si resti oberati da molteplici impegni, per cui si prega poco assieme, raramente ci si confronta comunitariamente con la Parola di Dio, poco si celebra insieme l'Eucaristia.
3) La difficoltà di lavorare insieme, facendo convergere in un'unica direzione le forze disponibili e accettando linee operative comuni. Non mancano le tentazioni di fare scelte di campi di lavoro esclusivamente personali, in base a una propria sensibilità; di considerare il proprio settore di apostolato come strettamente riservato e da gestire con criteri individualistici; di ricercare, spesso inavvertitamente, il proprio successo e non la crescita della Chiesa e della Congregazione (cfr. art. 26).
Riflettiamo su quanto la Chiesa ci indica: «Per la quotidiana esperienza di una comunione di vita, di preghiera e di apostolato... i religiosi si fanno segno di quella comunione fraterna nuova che Cristo è venuto a costruire, nel dono dello Spirito Santo» (Religiosi e promozione umana, n. 24). 
b) La Consacrazione.
È, un secondo aspetto della vita religiosa, quale la Chiesa la presenta e come il nostro Fondatore l'ha accolta.
Essa da un lato si collega con la vita di comunione fraterna ed è rivolta alla missione.

«La consacrazione religiosa -scrive la SCRIS- stabilisce una particolare comunione tra i religiosi e Dio e, in Dio, tra i mèmbri dello stesso Istituto» (La vita religiosa nell'insegnamento della Chiesa, 1983, n. 19).

E nello stesso documento si precisa: «Dio non solo sceglie, mette da parte e dedica la persona a se stesso, ma l'impegna nella propria opera divina. La consacrazione implica inevitabilmente una missione: sono due facce d'una stessa realtà. La scelta d'una persona da parte di Dio avviene per il bene degli altri: la persona consacrata è un inviato a compiere l'opera di Dio, con il potere stesso di Dio» (ibid., n. 23).

Fatte queste precisazioni, ecco due riflessioni sulla Consacrazione, che avviene per opera di Dio nell'atto della professione religiosa.

Questa consacrazione non deve essere fatta coincidere con l'impegno dei tre voti di castità, povertà e obbedienza. Li precede, in quanto atto di Dio e non dell'uomo; attraverso questa Dio prende pieno possesso di una persona e la riserva a sé per sempre, nella carità.

I tre voti sono atti dell'uomo guidato dalla grazia, che esprimono la totale consacrazione a Dio e sono il mezzo che la porta alla sua pratica attuazione (cfr. Redemptionis donum, n. 7 b). I voti fanno parte dei mezzi; il fine cui tendono è la perfezione della carità.

La seconda riflessione evidenzia una tensione che tutti in grado diverso provano e che è acuita dal clima di secolarismo in cui viviamo. 
Purtroppo c'è il rischio, non solo teorico, per noi votati all'apostolato, di accentuare esageratamente l'urgenza di dedicarsi ai poveri, di lavorare sul serio,

di acquisire una professionalità; c'è il rischio di lasciare come sommersa, quando non è contraddetta, la dimensione della consacrazione.
La gente, anche buona, talora fa fatica a scoprire in noi anzitutto degli uomini di Dio, delle persone che sono impegnate fino in fondo nell'affermare e vivere i valori di Dio (Cfr. 1 Gv. 1, 1-3). 
c) La Missione.
Con Don Guanella siamo «chiamati ad un impegno apostolico che sgorga dalla carità del Padre e che viene poi alimentato dallo Spirito Santo della Pentecoste» (Mutuae Relationis, 15), un impegno apostolico connesso con la missione di Cristo mandato a evangelizzare con le parole e con le opere i poveri. 

Don Leonardo Mazzucchi così esprimeva la nostra missione: «vocazione santa che dobbiamo tanto altamente stimare e tanto fedelmente seguire, di annunciare e recare ai poveri il doppio Vangelo della fede e della carità» (Charitas 24, 1928, 7).
Dobbiamo prender coscienza e comportarci come degli inviati, portatori d'un messaggio e di una grazia che non ci appartengono e dei quali dovremo rendere conto. Anche in questo settore mi limito ad alcuni richiami, utili per una verifica personale e comunitaria.
1) II nostro apostolato, che si identifica con la nostra missione, si differenzia dalle opere di apostolato, la prima delle quali è la testimonianza della vita. 

Se vogliamo cogliere bene il senso di questa distinzione, ripensiamo al testo di 1 Cor. 13; ivi S. Paolo fa differenza tra la «carità» e le opere di carità: la prima è la radice da cui queste provengono ed è l'anima che le impreziosisce: «Anche se distribuissi tutte le mie sostanze, ...ma non avessi la carità, niente mi giova» (7 Cor. 13, 3).
L'esercizio delle opere di carità è per noi via concreta di «santificazione e di merito» (art. 60), se è interiormente animato dalla carità, che è figlia di Dio, anzi è Dio stesso. Vivendo la concreta spiritualità apostolica che viene esigita dalla natura stessa del nostro Istituto, potremo «cogliere le ricchezze santificanti contenute in questo ministero ecclesiale» (Cfr. Dimensione contemplativa della vita religiosa, n. 6).
2) La nostra missione viene da Dio e consiste nel portare gli uomini a Dio.
Leggiamo nella presentazione del documento Promozione umana e dimensione contemplativa della vita religiosa: «La missione della Chiesa -e noi ne partecipiamo- è un impegno appassionato e infaticabile nel far incontrare ogni uomo con Cristo, l'Uomo nuovo». Se non fa apostolato chi non si riconosce mandato da Dio e sostenuto dal suo Spirito, non è apostolo nemmeno colui che non favorisce e non procura l'incontro tra Cristo e l'uomo.
A questo proposito leggiamo e riflettiamo su quanto dicono gli art. 68 e 70 sul nostro progetto caritativo, che consiste nel dare «Pane e Signore». Secondo le intenzioni di Don Guanella, la Congregazione è sorta per essere annuncio di Vangelo. Non sarà sempre annunzio esplicito; ma tale deve essere almeno nell'intenzionalità; non sarà sempre un annuncio attraverso la predicazione o la catechesi o i sacramenti, ma tale deve essere attraverso le opere di carità in soccorso di chi è nel bisogno.
Sempre dobbiamo restituire, per quanto sarà possibile, al povero la sua dignità umana e più ancora la gioia dell'amicizia divina.
3) Ma, riguardo alle opere di apostolato, c'è un discernimento che deve ancora essere compiuto. Il Papa, nel suo ultimo documento per i Religiosi, Redemptionis donum, così scriveva: «È importante ogni sensibilità alle necessità e alle sofferenze dell'uomo, quali si mostrano così apertamente e in modo così toccante nel mondo d'oggi» (n. 15 e). I carismi, dati da Dio, devono confrontarsi con gli appelli spesso drammatici che provengono dagli uomini: essi, infatti, sono per il bene della Chiesa, prima che del singolo credente.
Alcune Congregazioni hanno come caratteristica del proprio progetto un'opera ben determinata e tuttora valida, e non la devono lasciare per far fronte a nuove emergenze (cfr. can. 677). Gli Istituti che hanno spazi più ampi di apostolato si chiedono se sia loro possibile aprirsi a nuove necessità.
Quale orientamento vogliamo noi prendere?
Quale risposta dare, tenendo nel debito conto: il numero ridotto di Confratelli, la molteplicità di servizi che già offriamo, la complementarietà dei carismi all'interno della Chiesa e tra i diversi Istituti religiosi?
4) I Cooperatori. La sproporzione tra il numero dei Confratelli e le molteplici urgenze della società ci ha aiutato a riprendere coscienza che il carisma guanelliano non esaurisce le sue potenzialità all'interno delle due Congregazioni religiose, ma è capace di suscitare anche tra i laici e i sacerdoti diocesani la vocazione all'esercizio della carità filiale e miseri-cordiosa.
È perciò indispensabile: a) formare queste persone aiutandole a verificare la presenza in esse del dono di Dio e la volontà di corrispondervi; b) se preparati, dare ad essi fiducia e compiti adeguati alla loro disponibilità; c) accoglierli con i loro limiti e sostenerli; d) coinvolgerli nella vita della Congregazione; e) coordinare i loro apporti nel rispetto della loro autonomia organizzativa e operativa.
Sarebbe un grave errore lasciar infruttuoso il seme di bene che Dio ha messo nel cuore di queste persone! 
LE STRUTTURE ESSENZIALI.
La III e la IV parte delle attuali Costituzioni contengono quelle che sono le strutture essenziali di ogni Congregazione religiosa:
- lo spirito, le norme e l'iter attraverso i quali preparare i candidati che Dio invia per la continuità del carisma (P. III);
- lo spirito che deve animare l'istituzione nella quale si esprime il carisma e la normativa con cui devono essere scelte e devono operare le persone o le strutture che compiono il servizio dell'autorità.
Mi permetto sottoporvi al riguardo alcuni rapidi rilievi. 
a) La Formazione.
L'urgenza d'una efficace promozione vocazionale e l'importanza d'una seria formazione dei candidati sono a tutti evidenti.
Sui criteri da seguire Don Guanella espone le sue convinzioni quando pone sulle labbra di Sr. Chiara, negli appunti da lui stesi, le seguenti parole: «Quanto alla Piccola Casa, ella pensava tra sé, noi dobbiamo raccogliere quelle anime che ci fanno bene, che Dio chiama, che sono conformi di spirito, che sono in edificazione della piccola opera; quelle che si mostrano altrimenti sono da allontanarsi...» (P. CERUTTI, Vita di Suor Chiara, p. 72).
Ecco in breve alcuni criteri decisivi per una verifica vocazionale:
- chiamata da parte di Dio;
- possesso di qualità spirituali conformi allo spirito del Fondatore;
- volontà di far proprio il progetto apostolico della Congregazione e di

mettersi decisamente al suo servizio.
Su questi criteri, validi anche dopo la prima formazione, ciascuno di noi deve fare attenta verifica. E questo non perché venga meno il dono di Dio, ma perché la chiamata del Signore esige quotidiana risposta ed è affidata alla libera ma fragile volontà umana.
Nelle lettere al discepolo Timoteo S. Paolo insiste: «Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito... con l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri. Abbi premura di queste cose, dedicati ad esse interamente perché tutti vedano il tuo progresso» (7 Tim. 4, 14-15). E ancora: «Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani» (2 Tim. 1,6).
Non trascurare; ravvivare, progredire: è lo scopo che ci si prefigge con i corsi di formazione permanente.
Nell'anno in corso, come già sapete, sono stati programmati già sei corsi di formazione permanente nei prossimi mesi di luglio e agosto: 1 in Argentina, 1 in Cile, 2 in Brasile, 2 a Barza. Per i Confratelli USA si prevede un corso nella prima metà del 1986.
Bisogna da un lato trovare Confratelli che si rendano atti a guidare i corsi, dall'altro lato occorre stimolare tutti perché abbiano a parteci-parvi attivamente. 
b) II Governo
In questi anni sono state profondamente rinnovate le strutture di governo della nostra Congregazione: sono state avviate le Province; si sono susseguiti, forse anche con troppa frequenza, i Capitoli provinciali e generali; vi sono state ampie consultazioni; si sono ampliati i casi nei quali la decisione è presa in modo collegiale da parte dei consigli; si sono moltiplicate le riunioni di settore per discutere insieme e orientarsi nelle decisioni da prendere.
Ma accanto a questo rinnovo di strutture è necessario un rinnovamento spirituale nel modo di vedere e di gestire l'autorità.
Tranne casi singoli, non viviamo più nel clima di contestazione diffusa della fine degli anni sessanta e inizio settanta. Oggi l'autorità è considerata con più serenità. Oggi però il rischio può essere l'indifferenza, una certa fuga nell'individualismo che non si cura certamente di tutto ciò che esprime «istituzione».
Mi sembra saggia l'esortazione che troviamo nei nostri Regolamenti del 1973: «L'obbedienza resta sempre una virtù difficile all'uomo decaduto per il peccato. Essa esige da lui un'ascesi impegnativa e una lotta vigilante contro l'orgoglio e l'egoismo. Lo stesso vale per l'esercizio dell'autorità, concepita ... come servizio fraterno: essa suppone umile coraggio e carità prudente e disinteressata» (5.9).
Su questo punto ognuno di noi ha ampia materia di conversione e di riconciliazione.
Tra gli atti di governo l'amministrazione dei beni occupa un posto a se stante.

Sono beni della Chiesa, a noi dati per i poveri.
È bene tuttavia tener presente che l'amministrazione ha leggi sue proprie, che devono essere conosciute e rispettate, in armonia con quan-to richiedono il diritto canonico e nostro. 
Gli economi dunque devono avere o acquisire competenza ed esperienza.
Ma soprattutto devono comportarsi nel loro ufficio con vigile attenzione e con grande fiducia nella Provvidenza. Così ha insegnato Don Guanella. Così avverte la Parola di Dio. 

Leggiamo in San Paolo: «L'attaccamento al denaro... è la radice di tutti i mali» (1 Tim. 6, 10); però l'apostolo afferma anche: «Dio ci da tutto in abbondanza, perché ne possiamo godere» (1 Tim. 6, 17). Anzi, nella 2 Cor. considera la spartizione dei propri beni con gli altri come una liturgia, come prova concreta d'aver accettato il Vangelo: «II vostro aiuto sarà per loro una prova concreta che voi sapete obbedire e accogliere l'annunzio di Cristo» (2 Cor. 9, 13).
I beni sono a servizio dell'uomo, perché questi possa lodare Dio.
Ma v'è un punto sul quale è bene insistere: non trascurare l'apporto dei benefattori con il pretesto che le rette pagate dai diversi enti sono sufficienti. In questo modo ci si affida totalmente alla previdenza umana e si corre il rischio di non affidarsi più alla Provvidenza divina.
Vi faccio notare che le rette, da sole, non bastano per tutte le spese che la conduzione della Casa esige e che abbiamo il dovere di guardare oltre la nostra Casa, agli impegni che la Congregazione ha per i candidati, i Confratelli anziani, malati, all'aiuto da dare alle missioni e alle emergenze così frequenti.
Ma soprattutto ritengo la richiesta di aiuto anche economico, fatta con discrezione e fiducia in Dio, un elemento caratteristico del nostro spirito e un modo efficace per tener desto nel cuore dei cristiani il precetto della carità.

II Capitolo che si sta per concludere è il punto di arrivo del lavoro, della trepidazione e della speranza di tanti Confratelli e di altre persone che hanno pregato e sofferto.
Ma è anche un punto di partenza.
Il Capitolo ha nella Congregazione la funzione del cuore: ad esso affluisce il sangue per irrorarlo e farlo pulsare; ma poi dal cuore il sangue viene sospinto a tutte le cellule del corpo, anche le più lontane, perché possano ricevere vita ed energia.
Così al Capitolo i Confratelli si sono sforzati di portare i migliori contributi, ora però dal Capitolo tutti dobbiamo partire con l'impegno di far rifluire nuova vita nell'intera Congregazione.
Oppure, se vogliamo usare un'altra immagine, possiamo dire che il tempo del Capitolo è insieme tempo di raccolto e tempo di nuova semina.
Abbiamo raccolto il frutto nella gioia e nella riconoscenza a Dio, datore di ogni dono.Ora, nuovamente nel lavoro, nel sacrificio e nella speranza dobbiamo gettare il nuovo seme. La consegna la riceviamo dall'Apostolo che esorta a «seminare nello spirito» (Gal. 6, 8), cioè a farci guidare dai suoi suggerimenti. In altre parole, S. Paolo ci dice di vivere nello Spirito, di conformarci allo Spirito (Gai. 5, 25), e conclude affermando: «Non stanchiamoci di fare il bene» (Gal. 6, 9). 

«Non stanchiamoci» ossia siamo perseveranti: la perseveranza è la virtù che ci permette di andare incontro a Cristo giudice con buona coscienza. 

«Non stanchiamoci di fare il bene» cioè di servire il prossimo: è questo il primo segno, il segno più evidente del rinnovamento cristiano.
«Non stanchiamoci di fare il bene» è l'applicazione pratica della parola di Gesù: «II seme caduto in terra buona sono coloro che dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscano e danno frutto con la loro perseveranza» (Lc. 8, 25).
Il seme di cui parla Gesù è la Parola di Dio.
Ma parola di Dio per noi è anche il messaggio delle nostre Costituzioni o Regola. Don Guanella negli appunti scritti per la biografia di Suor Chiara le mette nel cuore queste considerazioni: «Nella regola è Dio. Iddio è costantemente nella regola nostra ...» e commenta: «La regola era il suo secondo Vangelo, la sua norma, la sua vita tuttodì» (Appunti per la vita di Suor Chiara I, pp. 52-54).
Dobbiamo dunque metterci in ascolto della regola con cuore buono e perfetto, con animo docile e pronto a convertirsi; dobbiamo custodire la regola come la Vergine Maria, che dopo aver contemplato i misteri del Natale, ne custodiva nel cuore la memoria e ne cercava il senso più profondo; dobbiamo produrre frutto, cioè viverla quotidianamente, lasciandoci guidare dal suo spirito e lavorando alacremente e con costanza nel campo della carità a noi assegnato.
CONCLUSIONE
Prima di concludere, è giusto esprimere il nostro, grazie, prima di tutto a Dio che è «pietà e tenerezza» (Ps. 110, 4); alla Vergine Santa, «maestra di vita spirituale per i singoli cristiani che guardano a lei per fare della propria vita un culto a Dio e dal loro culto un impegno di vita» (Marialis Cultus n. 21); a S. Giuseppe, nella cui festa cent'anni or sono il nostro Fondatore si dichiarava pronto a seguire le vie che la Provvidenza gli stava aprendo; a Don Guanella, che ha riservato speciale predilezione a noi Servi della Carità, sorti per grazia divina nel suo cuore sacerdotale; ai Santi nostri Patroni, alle Consorelle e ai Confratelli che condividono con Don Guanella la gioia del Regno e con noi la dedizione per l'avvenire della Congregazione.
Celebrando nell'Eucaristia l'azione di grazia del Signore Gesù, esprimo sinceri ringraziamenti:
- ai Confratelli delle due CRT che nell'intersessione, senza badare a fatica, hanno preparato il lavoro;
- ai due moderatori, che hanno guidato con saggezza le nostre assemblee;
- ai due Segretari del Capitolo, che hanno riportato con fedeltà tutto ciò che è stato fatto e detto;
- agli scrutatori sempre disponibili;
- ai solerti presidenti, segretari e relatori delle Commissioni;
- a coloro che hanno animato e ordinato le nostre celebrazioni liturgiche;
- a quanti si sono generosamente prestati per il servizio delle mense;
- alla comunità di Barza, che ci è stata accanto con molta preghiera e delicatezza;
- alle Suore di Barza, che nulla ci han fatto mancare, e alle signore che ogni sera si prestavano per riordinare;
- a coloro che ci hanno sostenuto con la preghiera e il sacrificio: cooperatori, amici, ex allievi, ospiti delle nostre Case, Consorelle e Confratelli;
- a quanti hanno collaborato nella preparazione del Capitolo: ricordo in particolare le comunità di Roma Seminario teologico, di Como e di Riva S. Vitale;
- ai novizi, non presenti in questa sessione, ma preziosi per il loro lavoro e il loro esempio durante tutta la prima sessione;
- alla signora M. Zanetti, che con completa disponibilità ha ritrascritto i vari documenti capitolari.
Un grazie anche a chi non avessi ricordato.
Dopo il grazie il saluto. 
Un saluto a tutti voi e alla Comunità che rappresentate. 
Un saluto ai Confratelli, alle Consorelle, ai Cooperatori, alle persone cui dedichiamo il nostro apostolato e con le quali condividiamo la vita.
Un saluto speciale a coloro che si preparano alla vita religiosa e al sacerdozio e ai Confratelli ammalati e anziani. 
Un saluto particolare ai Capitolari che non hanno potuto prender parte a questa seconda sessione: Don Luigi Alippi, Don Armando Budino, Don Paolo Oggioni e Don Giuseppe Pulcinelli: essi non hanno potuto esprimere il loro voto sul testo costituzionale e dei Regolamenti, ma senza dubbio lo stanno ratificando o con la loro sofferenza o con la loro dedizione alla missione guanelliana.
Ed un saluto cordiale ai Confratelli degli Stati Uniti d'America, che quest'anno ricordano il 25° d'inizio della nostra Opera nella loro nazione: il saluto diviene augurio e preghiera che il virgulto trapiantato abbia a crescere ed emettere nuovi germogli.
Nel 1917 Mons. A. Bacciarini parlò alle nostre Consorelle dopo l'approvazione delle loro Costituzioni da parte della S. Sede.
Tra l'altro le invitava a fare un pellegrinaggio spirituale alla tomba di Don Guanella. E diceva: «Ora deporremo la Regola testé approvata sul sepolcro di Don Luigi, affinché le sue ossa esultino al contatto con essa, finalmente approvata, ma anche perché egli possa dare ancora una volta a questa regola la sua benedizione di Fondatore, di Padre, di Maestro» (riportato da A. GIANNINI, Un vescovo della Provvidenza, p. 133).
È il gesto che noi pure in questo momento ripetiamo, chiedendo a Don Luigi di accoglierci e di benedirci, mentre stiamo per rientrare nelle nostre Case a riprendere il cammino da lui iniziato quasi un secolo fa, quando scoccò per lui l'ora della misericordia.

Aff.mo confratello

don PIETRO PASQUALI
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